OMELIA

in occasione della consacrazione di ANNA PEPICE nell’Ordo Virginum
nella concattedrale di Venosa

26 dicembre 2009

Cari fedeli,
con il Natale di Nostro Signore Gesù Cristo abbiamo celebrato la manifestazione dell’amore di Dio nel bambino Gesù, che in questa liturgia domenicale, ci viene presentato nel contesto della Santa famiglia di Nazaret, che come ogni famiglia, non è esente da difficoltà e da sofferenze. 
La Parola di Dio che abbiamo appena ascoltato ci invita a non scoraggiarci, ma a guardare alla famiglia di Nazaret come esempio di come vivere i rapporti all’interno delle nostre famiglie, ed affrontarli con la stessa fiducia riposta in Dio, fonte di vero amore e di pace. 
La famiglia di Nazaret è innanzitutto esempio di amore che si dona e si diffonde. Nella sua semplicità e nella sua forza, ci rinvia al mistero della vita che non è prodotto dei nostri sforzi, ma che è anzitutto dono e capacità di ascolto.

Nella prima lettura abbiamo ascoltato il racconto della nascita e consacrazione di Samuele. La preghiera di Anna, che è sterile, scaturisce dalla riconoscenza a Dio per il dono della vita. Il figlio che il Signore le concede non è considerato, come purtroppo molti pensano, come un diritto e una pretesa della donna, dell’uomo o della coppia. Egli è dono di Dio, e come tale va accolto con amore e responsabilità.

Una volta esaudita, Anna ricorda anche a noi l’autentica vocazione dei genitori: riconoscere nel volto dei loro figli un tratto straordinario ed incancellabile del volto di Dio. La vita dei figli non appartiene loro. A loro spetta semplicemente il compito di aiutarli a realizzare il progetto di Dio e non nostro, e tendere sempre verso Dio. Impresa non facile, ma neppure difficile, se i genitori ricordano l’impegno assunto nel giorno del matrimonio, e ribadito quando hanno chiesto alla Chiesa di battezzare il loro figlio: “educarli ad amare Dio ed il prossimo, come Cristo ci ha insegnato”.
Il vangelo che è stato appena proclamato, ci ha presentato la famiglia di Nazareth in pellegrinaggio a Gerusalemme, metafora del pellegrinaggio di ogni matrimonio cristiano in pellegrinaggio verso la Gerusalemme celeste, la terra promessa della piena felicità e fecondità, cercata da ambo i coniugi, nella scoperta ogni giorno del progetto di Dio nella loro vita, a partire dai figli, segno e frutto  di questa promessa.

Si tratta di un cammino lungo e faticoso, irto di difficoltà e di pericoli, che si porta a termine rinnovando  la propria fiducia in Dio, la cui provvidenza non fa mai mancare il sostegno che ha accompagnato il Suo popolo durante la lunga traversata del deserto.  

Come è capitato alla famiglia di Nazaret, anche oggi la famiglia può smarrire Gesù, quando  tralascia la messa, la preghiera personale, la confessione, il contatto con la comunità, credendo che l’aver adempiuto ai propri doveri  (battesimo, prima comunione, cresima) sia sufficiente per affrontare i momenti difficili della vita.

La risposta di Gesù all’angoscia di Maria e Giuseppe, che per un’intera giornata lo hanno cercato invano  è un invito a mettere Dio al centro delle preoccupazioni della vita di famiglia, per realizzare il Suo progetto, a ricercarlo con sofferenza, quando Egli si smarrisce tra le vicende della nostra vita quotidiana. Proprio come ha ricordato Gesù: “Non sapevate che dovevo interessarmi della cose del Padre mio?”
Così facendo, i genitori non solo resteranno sbalorditi dalla forza del Suo insegnamento semplice ma efficace, ma daranno anche una risposta concreta  al grande problema  dell’emergenza educativa, che preoccupa seriamente tutta la società.  
Nel contesto della famiglia si inserisce la vocazione di Anna Pepice, e la sua consacrazione nell’Ordo Virginum, con la promessa di castità perpetua, prendendo a modello l’esempio di Gesù obbediente, povero e casto, e continuando a vivere in famiglia, come ha sempre fatto fin dalla nascita.
Questa particolare consacrazione, caduta in oblio [almeno ufficialmente] per molti secoli a fronte della diffusione di altre forme di vita consacrata femminile, è stata riscoperta dal Concilio Vaticano II all’interno di una ritrovata valorizzazione della vocazione laicale e battesimale, di una rinnovata ecclesiologia elaborata dai Padri conciliari e dal rifiorire di quegli studi patristici che hanno reso accessibili a molti le sorgenti dell’esperienza cristiana. 
Essa affonda le sue radici nella vocazione battesimale, ed in quel sacerdozio comune dei fedeli che siamo chiamati a riscoprire e valorizzare in questo Anno Sacerdotale, che non riguarda solamente i presbiteri, ma tutto il popola santo di Dio.
Tutti i battezzati, infatti, sono chiamati non solo a pregare per e con i sacerdoti, ma a prendere coscienza della dignità sacerdotale ricevuta nel battesimo, per una più forte ed incisiva testimonianza cristiana. 

 " Quanti siete stati battezzati in Cristo, vi siete rivestiti di Cristo. Non vi è più Giudeo nè Greco, non vi è schiavo nè libero, non maschio o femmina, ma tutti voi siete uno solo in Cristo Gesù.” (Gal 3, 26-28).

In forza del Battesimo, ogni cristiano è chiamato a santificare il mondo e la sua vita in tutti  gli aspetti nei quali questa si presenta. Molti, anche cristiani, pensano che l’esperienza del sacro si viva solamente quando si va in chiesa o si partecipa ad una funzione religiosa (Santa Messa, funerali, Battesimo, ecc.), scorporando dalla quotidianità quella sacralità che deriva dal Battesimo. Il sacerdozio comune si esprime rendendo sacro, con la testimonianza e la presenza viva del vangelo, ogni gesto che, anche se compiuto giornalmente, è  motivato dalla riconoscenza e dalla lode al Signore. Medici che fanno con dedizione e amore il loro dovere, impiegati che sanno ascoltare e servire bene gli utenti, casalinghe e lavoratori che realizzano con coscienza ed onestà il loro operato, insegnanti che si dedicano con serietà e competenza alla loro missione educativa, sono alcuni esempi di esercizio di questo sacerdozio che potrebbe dare un nuovo volto alla nostra società.

Anna, come tante altre donne, ha riscoperto nel sacerdozio comune dei fedeli il valore della verginità come dono del Signore, segno profetico e testimonianza del Regno, anticipazione viva e concreta di quel futuro in cui «l’umanità stessa diverrà un’oblazione accetta a Dio» (Gaudium et Spes, n. 38). 

Le radici dell’Ordo Virginum  affondano negli inizi della vita evangelica quando, come novità inaudita, il cuore di alcune donne cominciò ad aprirsi al desiderio della verginità consacrata.  a quel desiderio, cioè, di donare a Dio tutto il proprio essere che aveva avuto nella Vergine di Nazaret e nel suo “sì” la prima straordinaria realizzazione. Il pensiero dei Padri della Chiesa  vede in Maria il prototipo delle vergini cristiane, ed evidenzia la novità del nuovo stato di vita a cui si accede per una libera scelta d’amore.

La verginità è un dono che viene dall’alto, che ha la sua patria nel Cielo e la sua fonte in Dio stesso, che chiama le vergini per un disegno d’amore, per unirle più intimamente a Sé. 

Come ci ha ricordato l’Apostolo Giovanni nella seconda lettura di questa celebrazione, il Natale è la manifestazione piena dell’amore di Dio che, in Gesù, non solo ce lo rivela, ma lo riversa abbondantemente su di noi: “vedete quale grande amore ci ha dato il Padre per essere chiamati figli di Dio, e lo siamo realmente!” (1Gv 3, 1). 

 In questo Anno Sacerdotale, il Papa ha proposto come modello di vita il Santo Curato d’Ars. 

“Il Curato d’Ars, nel suo tempo, ha saputo trasformare il cuore e la vita di tante persone, perché è riuscito a far loro percepire l’amore misericordioso del Signore. Urge anche nel nostro tempo un simile annuncio e una simile testimonianza della verità dell’Amore: Deus caritas est (1 Gv 4,8)” (Benedetto XVI°, lettera di indizione dell’Anno Sacerdotale”)

Abbiamo bisogno di dilatare il cuore sulla misura del cuore di Gesù. Si tratta di amare ognuno che ci sta accanto come Dio lo ama, anche la persona che non gradisco o neanche conosco. Questo può realizzarsi solo a partire dall’intimo incontro con Dio, che ci permette di amare non più soltanto con i miei occhi e con i miei sentimenti, ma secondo la prospettiva di Gesù Cristo.

La vergine che si consacra totalmente al Signore, desidera essere segno dell’amore di Cristo che si è fatto tutto a tutti, al fine di guadagnare i suoi fratelli e le sue sorelle all’amore infinito e misericordioso del Padre. 
La vergine consacrata riceve un riconoscimento pubblico dalla Chiesa, e vive la secolarità a partire dalla sua consacrazione: cioè, non ha una missione specifica o un carisma particolare, ma vive in pienezza nel mondo, “trasfigurando” alla luce di Cristo la quotidianità di una vita ordinaria  quando lavora, sta in casa, in famiglia, tra gli amici, nell’impegno parrocchiale o civile, portando ovunque “il buon profumo di Cristo”. 
Il suo programma di vita non è quello delle regole delle comunità religiose, ma il Vangelo, a cui tutti, semplici cristiani, come le religiose, i religiosi, i presbiteri, i diaconi, il vescovo ed il  papa attingono ispirazione, forza e coraggio per seguire fedelmente il Signore, che a chi desidera essere suo discepolo, lo invita a “rinunciare a se stesso, prendere la croce, e seguirlo”.
Anche Anna, dopo un lungo discernimento accompagnato dalla preghiera e dall’ascolto della parola di Dio, ha tracciato il suo programma di vita, che ha consegnato a me, suo vescovo, perché, come Padre e guida della comunità ecclesiale diocesana, rendessi pubblico riconoscimento a questo suo proposito, e l’aiutassi ad essere fedele alla promessa fatta davanti alla comunità ecclesiale. 
Così facendo, accresce il numero delle vergini consacrate nella nostra diocesi, dopo la consacrazione di Anna Grieco, avvenuta cinque anni fa, anche nel Tempo di Natale, l’8 gennaio 2005.
Le coincidenze tra le due consacrate non finiscono qui: ambedue portano lo stesso nome di battesimo,  sono nate nell’ stesso anno, 1965, e provengono da comunità “arbresh”  (Maschito e Ginestra).
Ci auguriamo che il loro esempio venga seguito da altre ragazze, che non hanno timore di sposare  la causa dell’umanità, come ha fatto Gesù Cristo, mettendo servizio della comunità la loro vita, prendendo a modello l’amore obbediente, casto e povero del Maestro Gesù, che, come ci ha ricordato Papa Benedetto XVI° nell’enciclica “Caritas in veritate”, “è la principale forza propulsiva per il vero sviluppo di ogni persona e dell'umanità intera. L'amore — « caritas » — è una forza straordinaria, che spinge le persone a impegnarsi con coraggio e generosità nel campo della giustizia e della pace. È una forza che ha la sua origine in Dio, Amore eterno e Verità assoluta. Ciascuno trova il suo bene aderendo al progetto che Dio ha su di lui, per realizzarlo in pienezza: in tale progetto infatti egli trova la sua verità ed è aderendo a tale verità che egli diventa libero (cfr Gv

HYPERLINK "http://www.vatican.va/archive/ITA0001/__PVS.HTM" 8,32)” (Caritas in veritate n°1).
Cara Anna, 

non meno della donna che segue la via del matrimonio, la vergine consacrata è capace di vivere ed esprimere l’amore sponsale: “in un simile amore” tu diventi, nella Chiesa, un dono per Dio, per Cristo Redentore, per ogni fratello e ogni sorella. 

Spetta a te, come alle vergini che ti hanno preceduta nella consacrazione all’amore sponsale per Cristo, di farti mano operosa della generosità della Chiesa locale, voce della sua preghiera, espressione della sua misericordia, soccorso dei suoi poveri, consolazione dei suoi figli e delle sue figlie afflitte, sostegno dei suoi orfani e delle sue vedove. Ricorda che la scelta verginale compiuta nella Chiesa è una via nella quale tu realizzi pienamente la tua personalità di donna.
La scelta di consacrarti al Signore non ti rende estranea ai grandi valori della creazione e agli aneliti dell’umanità,  né al travaglio della città terrena, ai suoi conflitti e ai lutti provocati dalle guerre, dalla fame, dalle epidemie, dalla diffusa “cultura della morte”. Essa ti invita  ad avere un cuore misericordioso e partecipe alle sofferenze dei fratelli, impegnata per la difesa della vita, la promozione della donna, il rispetto della sua libertà e dignità. Tu che sei vergine per Cristo, diventi “madre nello spirito” (Ordo consecrationis virginum, n. 16) cooperando con amore all’evangelizzazione dell’uomo e alla sua promozione.
Il modello per eccellenza di ogni vergine consacrata è Maria di Nazaret, primizia della verginità cristiana. Umile e povera, “promessa sposa di Giuseppe” (Mt 1, 18), uomo giusto “della casa di Davide” (Lc 1, 27), Maria divenne, per singolare privilegio e per la sua fedeltà alla chiamata del Signore, la madre vergine del Figlio di Dio. 

Maria è così l’icona perfetta della Chiesa come mistero di comunione e di amore, del suo essere Chiesa vergine, Chiesa sposa, Chiesa madre. 

Ti aspetta la sfida è di rendere luminoso questo carisma, guardando all’icona delle vergini consacrate: con i “fianchi cinti e le lucerne accese”, che attendono l’arrivo dello “Sposo” non solo della Chiesa, ma di tutta l’umanità. 
Con la tua testimonianza gioiosa sei chiamata ogni giorno ad annunciare i “cieli nuovi e terra nuova”, i cui segni sono già su questa terra, nella scia di chi ha già fatto dono di tutta la sua vita al Signore, “la parte migliore che non le sarà tolta”, ma che già assapora, in attesa dell’incontro definitivo con suo Signore, quando Egli verrà nella gloria alla fine dei tempi. 
Ti auguro di cuore, anche a nome di tutta la comunità diocesana che oggi gioisce con te per questo momento così importante nella tua vita, di essere ogni giorno, sul modello di Maria, “segno di consolazione e di sicura speranza”.
+ Gianfranco TODISCO

Vescovo di Melfi-Rapolla-Venosa
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